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Le Cooperatile di consumo
-<&=5I3t=g>-

I 28 Proli Pionieri ohe nell’inver- 
' no del 1843 fondarono a Rochdale la 
prima cooperativa di consumo e ohe 
alla fine del primo anno d’ esercizio 
avevano raccolto, a piocole quote, 28 
sterline ohe furono il primo fondo di 
questa società oggi potentissima, non 
avrebbero certamente immaginato che 
l’esempio loro sarebbe' stato imitato 
a tal segno da rendere, quasi direi, 
vertiginosa la marcia ascensionale di' 
queste provvide istituzioni.

II principio cooperativistico, infor­
mato a oriteri essenzialmente econo­
mici ed altamente morali, si è pre-
tentatodapprima alle olassi meno 

abbienti le quali risentivano maggior­
mente gli eftetti delle coalizioni com­
merciali; e le prime cooperative sorte 
per combattere queste manifestazioni 
capitalistiobe ohe avevano modo di 
imprimere 'al mercato quel movi- ■ 
mento ohe a loro più convenivo, {af 
rono cooperative d’operai.

Ma ormai restringere l’azione del 
principio cooperativistico ad una sola 
classe di persone, voler imprimere ad 
esso un movimento unilaterale, non 
sarebbe giustificabile : tutte le classi 
sooiàli, dall’operaio al borghese, al­
l’ufficiale, hanno compreso l’indiscus 
sa importanza del principio e l'utilità 
della sua applicazione.

Allo scopo di ■ organizzare deter­
minati servizi o di mantenere una 
certa omogeneità fra gli assodati di 
una stessa cooperativa, molte coope­
rative sorgono in seno ad associa­
zioni già costituite, oppure per l’ini­
ziativa di una determinata olasse di. 
persone, ma oiò non basta per con­
siderare le cooperative come un ri­
torno alle antiche gilde, benché in 
forma diversa.

Oggi lo scopo — che è ’essenzial­
mente mutato — ci dà giornalmente 
esempi cospicui di cooperative di con­
sumo ohe hanno carattere generale 
cioè ohe consentono a tutte le classi 
scoiali di usufruire dei benefici della 
loro organizzazione.

Anche le cooperative speciali (fer­
roviarie, proletarie, agrarie, eco.) han­
no tentato e tentano con ogni mezzo 
di allargare la loro sfera d’ azione, 
aprendo l’aocesso ai loro magazzini 
tanto ai soci quanto ai non sod, ed 
anzi non poche cooperative distri­
buiscono un dividendo di consumi- 
tori — siano essi soci e non soci - -  
in proporzione agli acquisti fatti du­
rante il periodo digestione annuale.

E non si creda ohe siftatto sistema;'' 
diminuisca le richieste per 1’ ammis­
sione dei nuovi sooi: ad essi viene 
compre corrisposto, proporzionalmente 
eli. oapitale versato, -un interesse il 
quale, anoorchè generalmente non 
sia molto elevato, presenta caratteri 
di maggiore stabilità e sicurezza in 
quanto che — dice Luigi Lnzzati —

in una istituzione cooperativa nulla 
.- si deve nascondere, nulla si deve

attenuare. Essa deve somigliare ad 
i; un palazzo solido e trasparente ;
- ognuno deve vedervi dentro senza
- difficoltà. Essa deve riflettere in
- ogni punto la fedeltà, la schiettez- 
1 za, l’onore r..

Per quanto poi ha attinenza coi 
consumatori non soci c- con gli in- 
f-ù'eBsi a loro dovuti, questi possono 
auohe essere non distribuiti fino a 
ohs il consumatore al quale sono 
dovuti, abbia cosi formato il prezzo 
di nna azione; oosi facendo si ha 
modo di favorire 1’ aooumnlazione a 
beneficio di persone ohe consumereb­
bero improduttivamente i piccoli ri­
spàrmi realizzati ad ogni singolo 
vquisto.

Quando si pensi al minuto com- 
uuroio, ohe è una delle parti più di-

fettose della nostra organizzszione 
economica, al dislivello tra' i prezzi 
al minuto e a queUT^aUlin^rosso e 
alla molteplicità dei prezzi nel piccolo 
commercio, molteplicità determinata 
essenzialmente dal fatto che essi sono 
differenziali oJi classi e dai rapporti 
concreti^intercedenti tra il piccolo 
commerciante e il consumatore, torna 
facile ammetterò quali vantaggi porti 
oon sé l’organismo cooperativistico il 
quale si costituisco col proposito di 
eliminare le conseguenze di questa 
difettosa organizzazione.

• I minuti trafficanti vogliono la clas- 
sificazione dei prezzi della stessa meroa, 
in modo da trar profitto di tutti gli' 
elementi economici ed extraeconomici 
ohe loro consentono la realizzazione 
dell’utile massimo; la cooperativa di 
consumo vuole, al contrario, che il 
prezzo-unitario di nna Btessa meroe, 
sia fissato in egual misura, qualun­
que sia la classe di consumatori, alla 
quale la vendita è "fatta; altro fattore 
questo che dimostra quale sia la gran­
de utilità dell’applicazione del prin­
cipio cooperativistico.

Si è osservato da Jan insigne eco­
nomista che poiehè/il guadagno che 
su ciascuno protetto fà la coopera­
tiva è diverso, potrebbe accadere ohe 
nna determinata categoria di consu­
matori, consumando generi-sui qm-li 
l’utile è minore, venisse a danneg­
giarne un’altra, consumatrice di ge­
neri 'sui quali il margine di gua­
dagno è superiore in  confronto al 
primo.

Posto, per .esempio, ohe la coope­
rativa, in una olasse di prodotti, avesse 
un margine fra il prezzo di vendita 
ed il prezzo d’acquisto, del 2 0,o ed 
in un’altra un margine del 4 0,o ed- 
il dividendo fra i consumatori, fosse 
distribuito a fine 'd’anuo nella mi­
sura del 3 0,o, i consumatori della 
prima .categoria otterrebbero la resti­
tuzione di uua quantità .superiore al 
margine e quelli della seconda pa­
gherebbero 'i prodotti dell'! 0;q in 
più del costo.

Ma a prescindere dal fatto ohe nna 
separazione di consumi così profonda 
è diillùle avveDgs, devesi ammettere 
ohe se con la ripartizioue delle quote 
in proporzione degli acquisti, si giun­
ge a creare divergenze fra i consu­
matori di diverse merci, ciò non è 
affatto la conseguenza di una orga­
nizzazione cooperativistica, ma è in ­
vece il risultato necessario dell’unioo 
metodo - di, ripartizione delle quote 
ohe in pratica sia possibile seguire.

Dicevo poc'anzi che il principio 
cooperativistico è principio essenzial­
mente economico ed altamente mo­
rale.

Dalla semplice elencazione dei prin­
cipali scopi che le sooi età cooperative 
di consumo si prefiggono, tornerà 
facile dimostrSf-KP

Le cooperative di consumo si pre­
figgono essenzialmente:

1. L’eliminazione degli interme­
diari, facendo convergere a vanteggio 
dei consumatori quel beneficio ohe 
ai primi andrebbe devoluto.

2. La bontà dei generi formanti 
l’oggetto del loro commercio. Essi, 
infatti, vengono attinti alla fonte 
originaria dove è possibile nna mag­
giore cernita e dove non hanno an­
cora subito tutte- quelle alterazioni 
allo quali oggi più ohe mai sono asso'- 
ggettati buona parte dei generistessi.

3- La vendita a contanti oiò che 
permetto bd ognuno di meglio su­
bordinare i bisogni ai mezzi di cui 
dispone.

4. La vendita a prezzo fìsso che 
è coefficiente esseuzie.h: alla mora 
lizzaziono deh commercio.

----------------------- "  ~  --- ----- :-----—

B. La vendita a prezzo corrente 
e non a prezzi di costo, ciò' ohe, 
mentre rendo meno aspra la concor­
renza al commercio al dettaglio, im­
prime alla cooperativa la funzione di 
naturale calmiere sni prezzi del mer­
cato.

6. La restituzione in una sol 
volta, a fine d’anno, dell’avanzo netto 
conseguito, o la oostibtlzione rateale 
di up fondo che servirà per l’aoqui- 
sto di nuove azioni da parta dei con­
sumatori non soci; fatti questi, ohe 
ravvivando il sentimento della pre.- 
videnza, stimolano al risparmio.

Ritengo che gli scopi principali 
ohe le cooperative di consumo si pre- 
figgoniL-errtretenoati, siano sufficienti 
npr dimostrare all’evidenza i dne pe­
culiari prinoipi da oni traggono ra­
gion d’essere e forza tutte le coope­
rative di consumo.

Lo sviluppo preso da queste prov­
vide istituzioni in meno di un secolo, 
sta a dimostrare i benefici ohe ad 
esse si oolegano; alla loro esistenza 
è devolata la soluzione di un grande 
numero di problemi e difficoltà eco­
nomiche nelle quali il nostro paese 
si dibatte.

La tendenza, oggi più ohe mai 
sentita, di tutte le olassi e di tutte 
le funzioni sociali, a sostituire al duro 
rapporto di lavoratore e capitalista 
privato l’associazione cooperativa, e 
quindi 1’ armonia fra il lavoro e la 
proprietà, è destinata a oresoere enor­
memente e ad invadere tutte le speci 
dell’attività eoonomioa.

L’indiscusso volore degli uomini 
che hanno dato grande parte della 
loro attività per la risoluzione del 
problema oooperativistico basta a 
dimostrare quale sia la sua impor­
tanza e quali-vantaggi ohe dalla sua 
soluzipne ne potranno derivare.

Il Consiglio d’ Ammini- 
. strazione della Cooperativa 

Agricola Ato Monferrato con 
sede in Acqui avverte che 
le sottoscrizioni delle azio­
ni per Denteo si ricevono 
presso il sig. Oku-bere, sin­
daco, e per S. GiofgÌQnres- 
so il sig. Serra Giacomo.

Il CarnBuale al Circolo del Gasino
Dopo un lungo riposo la bellissima 

sala da ballo d-1 arsirò Circolo del 
Casino ha riaperto i battenti óspi- 
tando la brillante gioventù acquose. 
Questi trattenimenti famigliari hanno 
avuto nel pomeriggio del 6 oorreutev 
Col ballo dei bambini e la sera oon la 
veglia danzante, la manifestazione 
più simpatica o più gaia.

La festa dei piccini, tradizione lo­
devole del Circolo, è rinsoita magni­
fica. ’

Fa una vera fantasmagoria di lnoi, 
colori, fiori e profumi; e fiori belli 
e delioati furono quei moltissimi fru 
goletti i quali vollero anoh’essi in­
neggiare alla Dea Tersicore.

E . questi . leggiadri fiori furono : 
’-Maria Clotilde Baocalario in seta e 

voile rosa; Claretta Balduzzi in crèpe 
de Chine fraise con ghirlande di ro­
selline, Angela Benzi in rosa tenero, 
Licia Borreani in code seta verde su 
fondo bianooji graziosissima quando 
più tardi si mutò in bella ed ele­
gante damma del 700, Elena Baralis 
in crèpe de Chine-, mazzo di viole su 
fondo rosa tenero ; Brunetti Irma, 
una graziosa zingara dagli ooehioni 
vellutati e Palma in reoamo bianco; 
Augusta ed Erminy Corvetti bu laf- 
felas rosa. Gisa avvolta in una oan- 
dida spuma di tulle; Mariucoia Gallo 
in pizzo biauoo; Maria Adelaide Gar- 
barino, una vaga farfallina in pizzo 
bianco; Lorenzotti in seta grès perle; 
Maria Teresa Morelli in tu/felas ce­
leste; Maria ed Emma Mignani in 
crèpe de Chine fraise-, Tina e Ginevra

Pàpis, due graziose ed eleganti »iar- 
gheritc dai oni depoli risolvano agili 
gambettine ohe "Ugnavano a perfe­
zione il fax troll e Pone steep; Lida Pit- 
talnga .una graziosa a ciociariha n la 
Pareglio in seta champagne-, la Parisi 
in pizzo bianco, la Piooolini in ri­
camo bianco, Enrioa Sburlatq una 
graziosissima rosellina, dal oui verde 

..oalice ' uscivano i dorati riooioli ; le 
Spascianì in voile bianco; Tavella in 
charmeuse fraise_ e roselline; in char­
meuse azzurro e pizzofLiua Trin­
cherò in crèpe de Chine rose oon ghir­
lande di roselline, Elisa Zagari in 
taffetas bleu.

E fra minosooli ballerini, pure tat­
ti eleganti, notammo : Banfi,. So­
riani, Benzi, Lorenzotti, Marjfntoiiio, 
Sarti, Trinohero,'Zogarì e altri.

E tutti questi minuscoli danseurs 
ebbero a direttori di ballo il tenente 
Landi, iloapitano Conio, l’avv. Benai, 
l’avv. Lingeri, coadiuvati dalla si­
gnorina Laura Baooalario, i qnali 
seppero oosi bene dirigere quella mi­
nuscola troupe di folletti, i quali 
molte volte (ah i maliziosetti ! !) cin­
gevano in dolce ghirlanda di fiorel­
lini le coppie dei danseurs più alti.

li quartetto, diretto, di giorno, 
dall’egregio maestro Bosio, era ral­
legralo da risa di gioia, trilli argen­
tini, grida festose, tanto più quando 
giungevano gli abbondanti doloì e 
rintresoi, serviti con signorilità.

E le mamme? Chi sa dirne la loro 
gioia.

Che dire della soirée ?....
La sala riooamente illuminata, a- 

dorna di briose ed eleganti loilellts e 
di severe divise ed abiti neri — era 
magnifica — mentre per l’aria si ef­
fondevano le dolci note dell’orchestra 
diretta dal prof. Bisotti.

Brevemente, per la oronaoa, note­
remo che, oltre a tutti i signori sooi, 
oltre a tutti gli ufficiali del nostro 
11°. Artiglieria con a ospo il Colo- 
nello cav. Scazzola, v’erano tutte le 
belle signorine della nostra oittà : 

Laura B-locatario in elegante toilet­
te seta bleué, pure eleganti le Gan- 
doliniy 1’ nna in seta rosa e 1’ altra 
in oeleste; in grazioso laf/elas celeste 
oon ghirlandine di rose, Ilde Cervetti, 
in crèpe de chine rose la sorella Au­
gusta; veramente Charmznte. Pierina 
Grillo tutta in nero e corset in oro ; 
le Ivaldi l’una in elegante taffetas nero, 
l’altra in marron; le giovani signo- 

le B .nfi, graziosissime toiletlcs in 
seta rosa pallido; la Panara in crèpe 
de chine rosa chiaro; la Bongiovanni 
in seta bianca; Elisa Papié in Citar 
mense fraise e signorina Porzio in 
crepe de chine bleue.

Alla Coinmissione ed al ano presi­
dente marchese Spinola un bravo di 
ouore per aver saputo organizzare 
queste simpatiche riunioni.

Il cronista

Agricoltori, tutti dovete 
essere soci della Cooperati­
va Agricola Alto Monferrato.

Gooperatioa Agricola di consumo 
di Alice Bel Colle.

L’ Amministrazione oouvooa gli a- 
zionisti in assemblea ordinaria per il 
giorno 27 febbraio oorrente mese ore 
9 nella sauola maschile, Palazzo . Co­
munale, per discutere il seguente 
ordine del giorno : .

1. Bilanoio 1920;
2. (Relazione del Consiglio ;
3. Relazione dei sindaoi ;
4. Proposta di messa in liqui­

dazione ;
5. Nomina del liquidatore.

Nel caso che in prima oonvooa- 
zionef ion si raggiunga il numero le­
gale per la validità dell'assemblea, 
essa è convocata in seconda oonvo- 
zione per le ore 10 stesso giorno e 
luogo.

Nel caso di sooonda oonvooazione 
l’assemblea ha valore qualunque sia 
il numero degli intervenuti,

Alice Bel Colle, 5 Febbraio 1021.
P. Consiglio 'd’Amtninistraz.

Il Presidente
BOTTO PIETRO GIUSEPPE.

C O R R IS P O N D E N Z E
DA PONTI

F e s t a  d e l  p o l e n t o n e
Anohe quest’anno la oaratteristica 

festa del polentone, ebbe un esito 
riusoUrlsimo.

Un sole, ohe poteva dirsi primave­
rile, invitava oolla prospettiva di una 
splendida giornata, la popolazione del 
paesi limitrofi ad aooorrere per go­
dere di una giornata di sano diver­
timento.

E jaentre il paese imbandierato 
M flfente aocoglieva una fiumana di 
gente riversatasi dai treni del mat­
tino, il concerto mandolinistico e oo- 
rale Savonese cominciava a dare la 
nota gaia.

A mezzogiorno dalla folla ohe già 
gremiva la piazza, sulla qual\ addob­
bato di palme e' bandiere sorge il 
paloo del polentone, sorge nn festoso 
urrà a salutare il pennaoohio di fu­
mo ohe s’innalza a dar segno tangi­
bile ohe i ouochi già hanno aoceso 
il faooo 'sotto la grande caldaia nella 
quale dovrà ouooersi il famoso po­
lentone. E mentre ferve il lavoro ala­
cre dei onoohi a friggere merluzzo, 
ad affettare oipolle e a sbattere nova 
ohe dovranno servire per le masto- 
dontiohe frittate, e si va riempiendo 
una panoiuta botte di vino generoso 
posta su un oarro ohe dovrà oiroóla- 
re per far assaggiare a tutti gratis lo 
squisito nettare delle vigne pontesi, 
dai treni del meriggio viene, riversa­
ta un’altra fiumana di gente, di mo­
do ohe la circolazione diventa quasi 
impossibile alle numerose carrozze ed 
automobili gremite di spettatori che 
da ogni parte giungono.

Nel grandioso salone della Sooietà 
Agricola Operaia ,i briosi ballabili del 
rinomato oonoerto di Castelnuovo 
Belbo ed il sorriso di innumerevoli 
e gentili forosette formavano nn ir 
resistibile attrattiva ai seguaoi della 
dea Tersioore.

E nel mentre che il oonoerto man­
dolinistico e oorale di Savona ed il 
oonoerto mnsioale e oorale di Carto- 
sio facevano sentire le bellissime ed 
originali canzonette del polentone, 
sa apposito paloo numerosi compo­
nenti il oonoerto di Savona, oltre 
ohe delle loro squisite doti di can­
tanti e musicisti esimii, dettero anohe 
saggio della loro valentia di oomioi, 
ed originalissimo fra tutti il bravo 
oav. Pistola, che ooisuoi lazzi esoherzi 
salaoi si dimostrò un inimitabile buffo 
infondendo nei molti plaudenti spet­

tatori delle ondate di'vero buon umore*
Quando, tutto ad un tratto, sulla 

gremitissima piazza si fa un profon­
do silenzio. Tirato da fina possente 
grù il pentolone si'innalza; ad un 
comando seooo, oon moto ondulato­
rio si capovolge e riversa sul grande 
tagliere la gran massa fumante di 
polenta i oui blandii vapori vanno 
a coprire le madide fronti dei ouoohi 
sudati.

Al momentaneo silenzio suocede 
un clangore di grida, ed un agitarsi, 
uno spingersi ed Un vooiare conti­
nuo, fra il quale si distingue solo la 
assillante frase a me, a me; oiò che 
vuol sigùifioare ohe tutti voglfo'fiOj 
tutti desiderano dai ouoohi affaoen- 
dati una porzione di polenta e di 
frittata. Ed in un batter d’ocohio l’e- 
norme mole di polènta, frittata è. 
merluzzo spariBoe nelle fauoi • degli- 
aocorsi, ed è veramente il caso di 
dire ohe quella moltitudine: dopo il 
pasto aveva più fame di pria.

Dal baloone del Municipio ai oon- 
oorrenti al oonoorso delle canzonette 
del polentone e a tutti gl’intfervenùti 
l'egregio sindaoo sig. Malfatti Pietro 
disse aooonoe parole di ringraziamene 
to;'e diohiarò ohe la giuria aveva de­
cretato il 1*. premio al oonoerto man- 
dolinistioo e oorale di Savona ed il 
2°. premio a quello di Cartosio.

Riuscitissimi furono i fuochi arti­
ficiali ohe, a notte inoltrata, si ao- 
oesero sai greto della Bormida; e di 
oiò va dato lode al valente pirote- 
onioo sig. Siréllo e ad un distinto’ ed 
esimio ingeniere ohe modestamente 
volle serbare l’inoognito; ambedue di 
Savona.

L’allegria generale durò sino a 
tarda ora fra i -continui evviva Pon­
ti, evviva il Polentone. Erregi

~v-

DA ALICE BEL COLLE
Sabato soorso nel palazzo Comunale, 

promossa dal Sindaoo, Giunta, Con­
siglieri Comunali, ebbe luogo una 
veglia danzante, il oui provento an­
drà a favore dell’Asilo Infantile e 
dei poveri del paese.

Tatto il paese intervenne e l’ini­
ziativa ebbe oosi. la piena approva­
zione.

Non mancò però la nota stonata, 
e pessima impressione fece il rifiuto 
del Parrooo Don Lanza del -prestito 
del pianoforte per l’orohestra, rifinto 
molto più significati vo, essendo il Par­
roco -Presidente dell’Asilo Infantile.

Al prossimo numero il resooonto 
della serata. Aacensù

S T A T O  O r S T H I B
dal 3 gennaio al 10 febbraio 1921 

NASCITE
Masohi 5 • Femmine 5 

DECESSI
Tardilo Maria vedova Assimonti, di 

anni 84, oontadiua, da Montabone.
Gnasoo Antonietta, di anni 1 e mesi 

6, da Acqui.
Rapetti Maria vedova Tirelli, di anni 

47, casalinga, da Rivalta Burmida. 
MATRIMOEII

Ghiva Alfonso, cont., da Torino oon 
Bertonasoo Maria, cont., da Cessole,

Chiodo Domenioo, oont., da Terzo, con 
Ferrando Madd., oont., da Trisóbbio

Ottonello Matteo, oont., da Mesone oon 
Sdutto Maria, domest, da Melazzo.

Mignano Biagio, neg., da Alioe Bel. 
oon Scapparino Armida, casalinga, 
da Ovada.

Bruzzone Giaoomo, fucinatore, da La­
go di Vicenza oon Assandri Anto 
nia, oasalinga, da Ponzone.

Lotterò Amedeo, oarrett., da Aoqui 
oon PesoeMaria, cont., daCassinelle.

R:ooi Giuseppe, vetraio, da Aoqui oon 
Doglio Caterina, pastaio, da Acqui.

Soiutto Michele, meco., da Aoqui oon 
Cassino Teresa, oasal., da Aoqui.

Piooardo Giuseppe, oont., da Moirano 
oon Ottonello Benedetta, contadina, 
da Mesone.

Rolandi Umberto, industriale, da Mi­
lano oon Viotti Margherita, casa­
linga, da Aoqui.
Pubblioazioni di Matrimonio N. 5

Diffida agli Esercenti
L’Istituto di Vigilanza Notturna di 

Acqui, ohe funziona da 10 anpi, dif­
fida i signori esercenti suoi abbonati, 
a iftm aderire ad altro latitato' ohe 
ad essi venisse proposto, perohè è 
solo esso antorizzato dalla Regia Pre­
fettura di Alessandria, a funzionare 
qui, ed à in piena regola eolia Legge.

Gli abbonati ricordino ohe sono 
vinoolati oon noi da un contratto.

La Direzione.:

ALBERGO ROMA
Per rimodernamento mobilio, 

vendevi mobilio usato in ottime 
condizioni.

D I F F I D A
Il sottosoritto diohiara ohe da oggi 

10 febbraio 1921 non rioonosoerà nes­
sun debito e nessun oontratto ohe po­
tesse fare il minorenne suo figlio t 
Monti Miohele. i.

Cessole, IO Febbraio 1921.
Monti P iet
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D o n .  O  S  I M  O DIPLOMATO E PREMIATO 
ALL’ECOLE DENTAIRE DI GINEVRA
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I D I E I È T

Perfetta ricostruzione deU’ Apparato 
masticatorio con

rri x  Corone Oro, Corone Oro e ’ Smalto
BRIOGF.-WGRKS

(apparecchi senza’ placche- a senza uuoini’)


